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Rinasce il fascino antico della biografia 
C. MARCHI, «Giovanni dalla 

bande nere», Rizzoli, pp. 
242, L. 16.000. 

C. MORIONDO, «Testa di fer
ro. Vita di Emanuele Fili
berto di Savoia*, Bompia
ni, pp. 248 L. 14.000. 

A. MUHLTSTE1N, «Victoria 
Regina», Bompiani, pp. 
198, L. 12.000. 

T. WHITTLE, «L'ultimo Kai. 
ser. Vita di Guglielmo II 
imperatore di Germania*, 
Mursia, pp. 476, L. 20.000. 

A giudicare dall'incremento 
dei titoli, le biografie di perso
naggi illustri vanno ottenen
do, nell'ambito della produ
zione storiografica edita in I-
talia, un considerevole succes
so. Il fenomeno in assoluto 
non è certo nuovo, tant'è che 
tale produzione ha sempre in
contrato il favore di numerosi 
lettori; tuttavia il recente in
cremento presenta aspetti di 
novità e lascia supporre il con
solidarsi nel pubblico italiano 
di gusti di ttipo anglosassone». 
Infatti la maggior parte delle 
biografie che si vanno pubbli
cando ricalcano precisamente 
quelle caratteristiche tipologi
che narrative che hanno fatto 
di questo genere uno stabile 
momento di successo presso i 
lettori anglossassoni, e non a 
caso gran parte delle traduzio
ni apparse provengono da o-
pere di autori di tale estrazio
ne. 

Ciò che qui interessa non è 
comunque osservare l'origine 
di un tale successo, quanto 
piuttosto valutare come in 
molte di queste biografìe sto
riche si riconoscano alcune si
gnificative costanti compositi
ve. Nei quattro lavori di cui 
Btiamo parlando si notano ap
punto alcuni interessanti ele
menti comuni, identificabili al 
di là della diversità dei perso
naggi e dei periodi presi in e-
same. 

Ciò che fa da primo elemen
to coesivo delle quattro opere 
è senza dubbio il taglio narra
tivo. Pur nelle logiche diffe
renze stilistiche degli autori 
prevale infatti un tono esposi
tivo (romanzato» e •avventu
roso». volutamente mantenuto 
per oi'frire una costante viva
cità alia trattazione. Se da una 
parte quest'accortezza è tutt' 
altro che spiacevole, bisogna 
però cersiderare che la neces
sità di fare emergere il tono 
brillante porta a un uso siste
matico — sino alla prevalenza 
nell'economia generale del la
voro — di elementi funzionali 
fitù alla ricerca di un facile ef-
etto e al coinvolgimento di 

La storia? 
È un romanzo 

brillante 
più vaste schiere di lettori che 
non allo sviluppo di un'organi
ca tesi interpretativa. 

Si intende con ciò soprat
tutto richiamare la insistita ri
cerca, al riguardo dei perso
naggi esaminati, di quegli ele
menti di spiccato sapore per
sonale che normalmente sfug
gono alle ricerche storiche di 
più ortodossa matrice, e che 
tanto frequentemente si ritro
vano invece nelle ricostruzioni 
di taglio giornalistico: si pensa 

3ui all'osservazione minuta 
elle abitudini individuali, al 

gusto per gli avvenimenti par
ticolari, per le note di colore e 
per gli episodi di vita familia
re, nonché al costante ricorso 
ad aneddoti di qualsiasi gene
re e importanza. 

Altro tratto comune di que
ste opere è il sistematico uso, 
quale documentazione, di la
vori editi, con solo un modesto 
appoggio a fonti originali; o 
meglio, quando si tratta di 
fonti, con ricorso quasi esclu
sivo a epistolari e a diari. Tut
to ciò, se da una parte conduce 
all'approfondimento di speci
fici tratti della personalità del 
soggetto in questione, d'altra 
parte fa si che quest'ultimo 

venga calato in uno «scenario 
storico» già noto, senza per
tanto che l'analisi biografica 
porti un effettivo contributo 
al progresso della conoscenza 
Btorica del periodo in esame. 

Ciò detto, non si deve però 
sottovalutare quanto questi 
quattro lavori siano anche tra 
loro diversi per impostazione; 
diversi l'uno dall'altro in tanti 
specifici tratti, ma più ancora 
diversi i due lavori d'autore i-
taliano dai due tradotti: le bio
grafie del Whittle e della Mu-
hlstein (il primo inglese; la se
conda francese, ma residente 
in America, e autrice di un la
voro sulla regina Vittoria di 
respiro forse ancora più «an
glosassone» di quanto avrebbe 
potuto fare un inglese) volte 
soprattutto a ricostruire la 
personalità e la psicologia dei 
loro personaggi, in parte iso
landoli (il discorso vale in 
principal modo per il Gugliel
mo II del Whittle) dal conte
sto storico-politico del quale 
erano in effetti insostituibili 
protagonisti; i lavori del Mo-
riondo e del Marchi molto più 
articolati, tesi a presentare, 
con le vite di Emanuele Fili

berto e di Giovanni dalle ban
de nere, degli «spaccati» del 
mondo di vivere e dell'orga
nizzazione societaria del '500. 

Neppure si può negare che 
la lettura di queste biografie 
sia in genere piacevole e diver
tente, spesso in grado di cata
lizzare l'attenzione come un 
avvincente romanzo (in parti
colare delicata e felice mi sem
bra la ricostruzione della per
sonalità della regina Vittoria). 

Tuttavia non si può nascon
dere che lavori progettati e co
struiti nel modo sopra descrit
to presentino grossi limiti, ciò 
in particolare nel momento in 
cui si pretenda — e si deve 
pretendere — che un libro di 
storia sia scritto per portare 
un contributo originale di co
noscenza su specifici aspetti 
del passato. Biografie come 
queste, alle quali del resto si 
possono accostare molte delle 
biografie che continuano a es
sere pubblicate, obbediscono 
infatti più a stimoli di imme
diata curiosità — come erano 
veramente, fra pregi e difetti, ì 
grandi della storia? — e a im
perativi di facile e attraente 
leggibilità, piuttosto che all'e

sigenza di trovare, ripercor
rendo la vita di un personag
gio, la risposta ad alcuni dei 
quesiti e degli interrogativi 
che la ricerca storiografica 
continuamente solleva. 

Ciò dispiace, perchè lo spe
cifico settore della «ricerca 
biografica» è senza dubbio tra i 
più stimolanti per uno storico, 
in quanto consente di ritrova
re nelle vicende della vita, nel
la carriera professionale, nel 
pensiero e negli scritti di spe
cifici personaggi (spesso assai 
meno famosi di quelli usual
mente oggetto di biografia) 
uno specchio eccellente per ri
costruire organizzazione e cul
tura di una data società in uno 
specifico periodo. 
• Purtroppo le esigente di un 

genere «alla moda* finiscono 
invece per dare spazio a lavori 
che, pur essendo spesso seri e 
ben fatti, recano risposte del 
tutto inadeguate rispetto all' 
oggetto della trattazione. 

Livio Antonielli 
NELLE FOTO: sopra H tìtolo, 
la regina Vittoria, accanto. E-
manuele Filiberto di Savoia. 

Dieci, cento, mille esorcismi 
per non naufragare nel Tempo 

La biografia in poche righe, oltre a rientrare 
fra le penose incombenze dei redattori di quoti' 
diani e le prestazioni ordinarie dei redattori di 
dizionari enciclopedici, costituisce un genere let-
terario molto sofisticato. Nei protratti crepuscoli 
che tennero dietro alle epoche gloriose della regi
na Elisabetta e della regina Vittoria, gli inglesi 
praticarono questo 'genere» con particolare 
scrupolo d'immaginazione. Esso tuttavia tiene 
assai più della parafrasi aneddotica-discorsiva 
di iscrizioni funerarie, che non del compendio di 
romanzo biografico. 

John Aubrey, maestro indiscutibile del -gene
re: nella seconda metà del Seicento compilò, 
sulla scorta di un cumulo di appunti stenografi
ci, circa centotrenta *vite brevi di uomini emi
nenti; per sottrarre al naufragio del Tempo la 
qualità fortuita e irripetibile di esistenze che la 
Fama, prima o poi, rischiava di derubricare o, 
peggio, di incolonnare nel Pantheon di una Im
mortalità monumentale, equanime e distratta. 
Aubrey borseggiò l'incipiente oblio di impressio
ni e pettegolezzi, che non adibì ad esplicare una 
serie di •camere psicologiche; ma più dimessa
mente a registrare l'inesplicabilità — assoluta 
fino al ridicolo — di un piccolo repertorio di de
stini. 

AWinizio di questo secolo, Lytton Strachey 
produsse biografie di tutti i formati: di rilevanti 
personaggi d'età vittoriana fece racconti; per 
Vittoria ed Elisabetta rischiò addirittura il ro
manzo. Ma forse toccò la più assorta perfezione 
nelle schedine biografiche di soggetti assoluta
mente secondari, che inoculava qua e là nelle 
prolisse Lite di regina. Tanto che m un saggetto 

sull'arte biografica di Lytton, a Virginia Woolf 
venne da proclamare 'degno di biografia chiun
que abbia vissuto una vita*. 

Nel luglio 1905 Lytton Strachey riceve la let
tera di un amico carissimo, John Maynard Key-
nes. John M. ha ventidue anni e sta scoprendo la 
propria vocazione preponderante per le scienze 
economiche: lo confessa tangenzialmente all'a
mico, raccontandogli in poche righe la vita di un 
economista del secolo passato, William Stanley 
Jevons, che a ventidue anni aveva scoperto ta 
propria vocazione preponderante per le scienze 
economiche. Per quanto oberato da impegni ac
cademici e ministeriali, Keynescontinuerà negli 
anni a scrivere biografie di economisti, e di ben 
altra consistenza: ma questa resterà la più inte
riorizzata, la più 'artistica» e la più 'assurda*. 

Non senza buone ragioni, Aldous Huxley asse
riva che 'nella letteratura tutto ha significato; 
nella vita, niente». Se cosi è, più che il professato 
tentativo di annettere l'inafferrabilità della vita 
ai codici della scrittura, la biografia sarà un e-
sperimento di trasfusione diretta di significato 
dalla letteratura alla vita. In tutti i casi, quanto 
più tende alla sobrietà della lapide, tanto più 
tradisce la sua natura inconfessabile di esorci
smo inteso a frastornare, scrivendola, la morte 
La morte di chiunque, beninteso, non sia ancora 
morto del tutto. Per cominriare la nroDria. 

Avventuriamoci in una antologia minima di 
*vite minimamente messe per iscritto: 

Vittorio Sermonti 
NELLA FOTO: k> scrittore inglese Lytton Stra
chey. 

Per due 
tappi di 
sughero 
nel naso 

«La contessa di Sussex: 
grande e triste esempio 
del potere della concupì' 
scenza e della sua schiavi* 
tu. Era una grande bellez
za, altra donna più bella 
di lei in Inghilterra non 
ce n'era, ne mancava di 
ingegno. 

«Dopo la morte di suo 
marito (era un geloso) el
la manda a chiamare un 
tale (che prima era stato 
un suo servo) e Io fa servi
tore del suo letto. Costui 
aveva la sifilide e lei lo sa
peva; tremenda stupida. 

«L'uomo non era molto 
bello, ma la forma del suo 
corpo era squisita (hinc 
sagittae). Aveva i buchi 
del -naso otturati con dei 
tappi di sughero perforati 
da due calami per respira
re. Verso il 1666 questa 
contessa morì di sifilide-. 
(Da «Aubrey's Brief Lives». 
tr. it. di J. R. Wilcock: «Vite 
brevi di uomini illustri», Mi
lano. 1977). 

Tre giorni a Buckingham Palace 
sotto il letto della Regina 

•Due settimane dopo la nascita del
la principessa reale, la bambina udì 
un rumore sospetto nella stanza ac
canto alla camera da letto della regi
na: diede l'allarme ad uno dei paggi, il 
quale, guardando sotto un grande di
vano, scorse una figura accox acciaia 
dall'aspetto piuttosto ripugnante. Era 
•il giovane Jones». Questo personag
gio enigmatico — le cui scappate oc
cuparono i giornali per parecchi me
si. e i cui propositi e carattere restaro
no sino alla fine inesplicabili — era 
un ragazzo di diciassette anni (ma ne 
dimostrava assai meno), figlio di un 
sarto; a quanto sembrava, si era intro
dotto nel palazzo scalando il muro di 
cinta del giardino, entrando per una 
finestra aperta. Certo due anni prima 
a\eva già fatto una simile visita, tra
vestito da spazzacamino. Questa volta 
confessò che a\eva passato tre giorni 
nel palazzo, restando nascosto sotto il 
letto, che «aveva mangiato gli avanzi 
della minestra e altri cibi», e che era 
riuscito a sedersi sul trono, a \ edere la 
regina e a sentire strillare la priripes-
sa reale. 

Tutti i particolari di questa strana 
faccenda vennero ardentemente di
scussi sulla stampa. Il colpevole fu 
messo in casa di correzione per tre 
mesi; ma, quando ne usci, immedia
tamente ritornò a Buckingham Pala
ce. Scoperto di nuovo e rispedito per 

altri tre mesi alla casa di correzione, 
ebbe in seguito l'offerta di quattro 
sterline la settimana da una music 
hai. perchè si presentasse sulla scena. 
Il ragazzo rifiutò l'offerta, e poco dopo 
fu scoperto dalla polizia mentre stava 
gironzolando intorno (.'buckingham 
Palace. Le autorità agirono vigorosa
mente, e senza alcuna istruttoria né 
giudizio legale imbarcarono il ragaz
zo Jones su un bastimento. Un anno 
dopo la sua na\ e approdò a Portsmou
th per approvvigionarsi, e il mozzo 
saltò subito a terra e se ne andò a 
piedi fino a Londra. 

«Fu ancora arrestato mentre stava 
per raggiungere il palazzo, e riman
dato sulla sua nave, che portava il no
me di V/arspite. Si notò in questa oc
casione che il suo aspetto era molto 
migliorato, e che egli era ingrassato 
parecchio. Da questo punto il ragazzo 
Jones lasciò la scena della storia, per 
quanto ne abbiamo un'ultima notizia 
nel 1844, quando cadde fuori bordo di 
notte, fra Tunisi e Algeri. Si suppose, 
come uno degli ufficiali del Warspite 
spiegò in una lettera al «Times», che 
la caduta non fosse stata accidentale, 
bensì egli fosse deliberatamente sal
tato nel Mediterraneo per vedere la 
luce della boa di salvataggio». 
(da «Queen Victoria», Tr it di S Cara
mella: «La Regina Vittoria», Milano 
1931 e 1982) 

Un «genio» annegato 
nella vasca da bagno 
«Ha lo stile stranamente eccitante che sì 

acquista quando si è notevolmente compe
tenti, specie nelle "Imestigatìons into 
Currency and Finance", che è un'opera dì 
grande penetrazione. Inoltre, la sua corri
spondenza e il suo diario dimostrano che, 
probabilmente, era apostolico. A dicianno
ve anni, dovendo guadagnarsi il pane, fu 
mandato in Australia, dove raggiunse un 
reddito notevole e sicuro. Ma sembra che 
non parlasse con nessuno e spendesse tut
to il tempo libero studiando meteorologia. 
Comunque a ventun anni giunse alla con
clusione — sebbene non avesse mai avuto 
intimità con nessuno — che due sole cose 
meritano veramente d'essere possedute, 1* 
amore e l'amicizia (parole sue); sembra 
non attribuisse grande importanza all'in
tuizione intellettuale. 

«Ma, a ventidue anni, ritornò in sé, capi 
di essere un uomo superiore e vide con 
molta chiarezza che il suo cervello era pie
no di idee originali. Buttò vìa posto e dana
ro, e tornò in Inghilterra per approfondire 
la sua cultura; in bre\e raggiunse la fama, 
ma soffriva d'insonnia e depressione, e an
negò facendo il bagno a quarantanni cir
ca». 
(da una lettera di J M Keynes, citata in The lAfe 
of JMK di R F Harrod. tr it di B Maffi «La 
vita di J M K ». Torino 1965) 

Ritorna un capolavoro affettuoso e spietato 

L'Ottobre messicano 
di mister Reed 
John Reed, «Messico insorto», 

Editori Riuniti, pp. 302, L. 
9.500 

È un Messico affettuosamente, 
ma anche spietatamente vero, 
quello che emerge, fra le fiam-
me e il fumo degli spari, dalle 
pagine di questo libro eccezio
nale, un capolavoro di vigore 
letterario, di delicatezza poeti
ca, di acutezza politica, di pas
sione rivoluzionaria: Messico 
insorto, di John Reed, che non 
a caso ispirò un famoso film 
rooseveltiano fViva Villa,), in 
cui però (se la memoria non ci 
tradisce), il personaggio del 
giornalista era interpretato da 
un attore dal fisico convenzio
nale, e dai modi popolareschi, 
ben diverso dall'elegante, lon
gilineo intellettuale uscito dal
l'università di Harvard e desti
nato ad una morte precoce, a 
soli 33 anni, in quella Russia 
-soviettista» che era stata il 
suo ultimo 'amore» politico, ta 
sua più grande passione di 
narratore e di militante. (Di 
un altro film sul Messico di 
Reed. Viva Zapata, preferiamo 
non ricordarci: film di riflusso 
maccarthista, ambiguo, insi
nuante, in cui 'l'uomo con la 
macchina per scrivere» recita
va la subdola parte del cattivo 
consigliere, se non addirittura 
della spia). 

Pubblicato già net 1970. in 
edizione fuori commercio ri
servata agli abbonati di Rina
scita, con 54 incisioni del -Tal-
ter de grafica popular» e tre ar
ticoli sulle lotte di classe negli 
Stati Uniti, Messico insorto 
torna ora nelle librerie in edi
zione tascabile, sempre per ini' 
ziativa degli Editori Riuniti. 
L'occasione è propizia. E feli
ce. Reed, il TOSSO», è tornato 
•di moda» attraverso un film 
di successo che rivela il riemer' 
gere e il riaffermarsi, contro t 
nonostante l'ondata di destra 
reaganiana, di quella eh* al 
tempo del Vietnam abbiamo 
chiamata 'l'altra America». 
Ed è proprio su questo che vo
gliamo soffermarci un momen
to a riflettere. 

Molti anni fa, il famoso pit
tore messicano Siqueiros (che 
alla rivoluzione »maderista» e 
alla marcia su Città del Messi
co aveva partecipato come gio
vane ufficiale, prima dì contri
buire alla fondazione del Par
tito comunista) ci fece una 
strana confidenza: 'John Reed 
— ci disse — era un uomo mol
to ingenuo. Si schierò con Pon
cho Villa, credendo che si trat
tasse di un rivoluzionario. Ma 
Villa era un reazionario...». 

Per una singolare coinciden
za, anche una certa sinistra 
anttsovietica nord-americana 
ha tentato di accreditare Videa 
di un Reed 'ingenuo», illuso (e 
infine disilluso) dalla Rivolu
zione d'Ottobre, in particolare, 
e dalle rivoluzioni in generale. 
Ma te pagine di Messico insor
to smentiscono questa tesi. 
Passione e freschezza, candore 
e purezza d'animo, non equi
valgono a ingenuità. Reed non 
ha i paraocchi, non finge di 
non vedere la confusione, 'il 
caos e la disgregazione» (come 
testualmente dirà al suo ritor
no negli Stati Uniti). Il Messi
co che egli ci racconta con pa
role affettuose, ma anche, co
me abbiamo detto, spietate, è 
un paese feroce e generoso, al
legro e triste, brutale e tenero, 
fanfarone, megalomane, assas
sino: un terribile 'mostro» me
ticcio, frutto non di un santo 
matrimonio, ma di uno stupro 
che la Spagna dell'Inquisizio
ne e dei roghi ha consumato 
sull'Impero azteco dei sacrifici 
umani a decine di migliaia (e-
sempio di 'terrorismo di Sta
to» fra i più spaventosamente 
•esemplari» della storia) 

No. Reed non si illude. Egli 
sa benissimo che in quella di
sordinata guerra civile, in cui 
ufficiali, soldati e guerriglieri 
passano facilmente da un cam
po all'altro, e spesso combatto
no senza sapere bene perché, il 
confine fra progresso e regres
so. disinteresse e ruberie, i sot
tile e coperto di nebbie. Reed 
chiude il suo libro con una nota 
di speranza: «...i grandi mari 
della vita moderna battono già 
contro le anguste sponde del 
medioevo messicano... ». 

Prima, però, ha fatto dire a 
uno dei suoi riioluzionari, »un 
ometto calvo, dalle basette 
giallognole: parole di profeti
ca amarezza, di dolente disin- . 
canto: '...la terra Favranno 
quelli che non hanno combat
tuto .. Ho combattuto per tre 
anni... Tornammo ulte nostre 
case e trovammo gli insaziabili 
ancora una volta al potere». 
No, non sono gli affamati, i de

lti «Messico 
insorto» 
di John 

il «rosso» 
tutta la 

passione 
del narratore 

e del militante 
Pancho Villa 

e il giovane 
intellettuale 

venuto 
da Harvard 

nutriti, i soldati semptici, a 
trar vantaggio dalla rivoluzio
ne. Gli ufficiali? Loro si Alcuni 
si ingrassano col sangue della 
patria. Ma noi? Noi niente». 

E tuttavia Reed, per questo 
Messico 'barbaro», contrad
dittorio, dal destino incerto ed 
oscuro, rischia la vita, milita, si 
compromette. Perché? Per la 
stessa ragione che, qualche an
no dopo, lo spingerà ad essere 
il primo ed il più illustre Ome
ro delle Iliadi ed Odissee bol
sceviche. Perché nelle sue vene 
scorrevano — come he lasciato 
scritto il suo vecchio amico Al
bert Khys Williams — 'l'indi
gnazione e lo spirilo di rivol
ta... dei grandi ribelli del pas
sato*. C'è infatti un'America 
libertaria, democratica, gene
rosa, aperta sul mondo, che da 
sempre coesiste e convive, in 
un rapporto complicato di con
testazione e di lotta, con l'A
merica imperialista e razzista, 

oscurantista e meschina, pavi
da e conformista. 

È un fatto tutto ancora da 
spiegare, ma è un fatto: i testi 
più famosi (forse anche i più 
importanti) sui grandi mo
menti della storia del XX seco
lo, sulle rivoluzioni messicana. 
russa, cinese, e sulla guerra ci
vile spagnola, sono stati scritti 
da intellettuali americani: He
mingway, Edgar Snotv, John 
Reed. Molti sintomi incorag
gianti (non ultimo, l'accorrere 
di grandi folle di spettatori ai 
cinema dove si proietta 
»Reds») confermano che la loro 
eredità non è andata dispersa. 

Un'altra annotazione. Fra i 
molti corridos citati da John 
Reed, ce n'è uno che dice: 'Vo
la vola palombella I vola in tut
te le praterie f e dì che Villa 
arriva / per farli scappar via: 
SÌ sa come la storia è andata a 
finire. Dal grande bagno di 
sangue (un milione di morti) è 

•Contadino che taglia il gra
no», incisione di Gonzalo de la 
Paz Perez. 

emersa vittoriosa una forte, a-
stuta, arrogante borghesia, a-
vida di danaro e di potere. E 
qualcuno ha riscritto il corrido 
cosi: *Vola vola palombella / 
porta fiori al Panthéon / fino 
alla tomba bella / di quella vec
chia illusiòn /chiamata rivolu-
ziòn: 

A dettarci questa velenosa 
parodia di un giovane profes
sore sopravvissuto al massacro 
di Tlatelolco. Ma il suo qua
lunquismo durò poco. Alzando 
il pugno in gesto di sfida: 'Non 
importa — aggiunse —. Fin
ché in Messico ci sarà qualcu
no disposto a non tacere da
vanti alle ingiustizie. Villa 
continuerà a cavalcare...». E, 
sulla sua pista polverosa, ci sa
rà sempre un John Reed, con il 
suo quaderno di appunti e la 
vecchia macchina per scrivere, 
pronto a raccontarne la strepi
tosa epopea. 

Arminio Savioli 

Grandi opere e nuovi lettori 

Com'è redditizio 
investire 

in... cultura 
Sul Sole-24 ore in una pa

gina dedicata ai bilanci a-
ziendali relativi al 1981, è 
recentemente apparso (a 
firma di Carlo Cenato) un 
breve resoconto del bilan
cio della casa editrice Ei
naudi. La sua lettura è sti
molante, perchè permette, 
sulla base dei dati riportati, 
di compiere una riflessione 
sull'andamento del merca
to librario, ma anche su al
cune scelte editoriali di una 
casa editrice di grande ri
lievo culturale. 

Si vedano innanzitutto le 
cifre delle vendite. Dal 1980 
al 1981 si verifica un incre
mento apparentemente no
tevole: dai 26 miliardi e 200 
milioni si passa ad oltre 33 
miliardi; I 6 miliardi e più 
corrispondono ad un incre
mento del 25%. Preso a sé il 
dato è significativo, ma se 
accostato alla situazione 
dei prezzi del 1981, la valu
tazione ne risulta modifi
cata; Secondo i dati Demo-
skopea, infatti, l'aumento 
dei prezzi, almeno per i pri
mi sei mesi del 1981, sareb
be in media del 24%. Anche 
l'incremento delle vendite 
Einaudi andrebbe quindi 
ridimensionato, e comun
que andrebbe verificato sul 
numero dei pezzi venduti. 
Sulla base di questo dato è 
infatti possibile registrare 
un reale incremento della 
circolazione del libro e 
quindi un allargamento del 
mercato. L'aumento del 
fatturato delle aziende edi
toriali, in costante ascesa 
negli ultimi anni, nono
stante la crisi di cui si con
tinua a parlare (e ormai 
ampiamente documentata) 
sembra non derivare da un 
effettivo aumento degli ac
quirenti, ma solo dall'ag-
K ornamento dei prezzi. E 

stesso Einaudi, negli ulti
mi tempi, non si è sottratto 
agli aumenti, spesso di 
grande rilievo, e che, per al
cuni testi hanno raggiunto 
addirittura il 100%. 

Ma altre riflessioni sono 
necessarie. Le grandi opere, 

che costituiscono ormai un 
momento centrale della 
produzione einaudiana (e 
che, dal punto di vista com
merciale, offrono grandi 
possibilità alle vendite ra
teali) registrano un succes
so. Secondo il resoconto del 
bilancio la Enciclopedia, o-
pera di altissimo livello ma 
anche di grande impegno, 
starebbe raggiungendo le 
40.000 copie di vendita. La 
Stona d'Italia avrebbe Inve
ce raggiunto le 110.000 co
pie, mentre l'ultimo volume 
degli Annali, dedicato a In
tellettuali e potere, nel po
chissimi mesi dall'uscita a-
vrebbe già toccato le 52.000 
copie. 

Sono cifre che fanno ri
flettere, soprattutto il suc
cesso ottenuto da Intellet
tuali e potere, il cui prezzo è 
di 60.000 lire. Non c'è dub
bio che la maggior parte 
delle 52.000 copie siano sta
te vendute fuori delle libre
rie, e questo non può che 
confermare il favore di cui 
gode in questi ultimi anni il 
canale rateale. Ma se cam
biano i canali di diffusione, 
non si può non registrare 
una trasformazione degli 
stessi prodotti, acquistati 
ad alti costi, distribuiti in 
rate mensili non sempre 
piccole. Di fianco alla cre
scita delie vendite In edico
la delle dispense, o delle 
tradizionali enciclopedie di 
vecchia impostazione, cul
turalmente superficiali e 
tutto sommato inutili, oc
corre registrare l'ascesa 
della vendita di opere, spes
so settoriali, dal grande va
lore scientifico. 

Non si può più parlare 
della diffusione delle gran
di opere nei termini In cui 
lo si faceva negli anni ses
santa, quando la vendita 
«porta a porta» aveva come 
risultato una grande spesa 
in cambio di volumi di 
scarso valore. Forse oggi si 
è consolidata un'area di ac
quirenti attenti alle solleci
tazioni culturali più mo
derne, che quindi, se decide 
di «Investire* nella «cultura» 

sa scegliere in base al pre
stigio degli autori e degli e-
ditpri. 

È la testimonianza di una 
crescita culturale comples
siva? Molto probabilmente 
si. La tendenza all'acquisto 
della «grande opera» come 
«investimento* e tipica de
gli ultimi anni (si pensi an
che al successo dei libri d' 
arte), ma in questo caso c'è 
qualcosa di più. Una gran
de opera come la Storia d'I
talia non può essere solo 
«sfogliata» per le illustra
zioni, o solo «posseduta* co
me oggetto di prestigio. La 
sua struttura per saggi (che 
caratterizza anche l'Enci
clopedia) offre la possibilità 
di un tuo del testo secondo 
interessi esistenti, o la sol
lecitazione a crearne di 
nuovi. Richiama l'Intelli
genza del lettore, richiede 
una volontà di fondo che 
spinge all'acquisto anche 
per la lettura, per quanto 
parziale o programmatica
mente limitata a pochi sag-

Che qualcosa sia cambia
to nel mercato delle grandi 
opere potrebbe testimo
niarlo anche il successo del
l'Enciclopedia Europea del
la Garzanti, e la fortuna 
delle altre grandi opere del
l'editore milanese, ormai 
da tempo collaudate. 

Resta solo da chiedersi 
perchè l'editorìa della fine 
degli anni settanta e degli 
anni ottanta privilegia un 
settore che richiede un im
pegno finanziarlo non da-
poco, sia per l'editore che 
per l'acquirente. 

Forse una delle spiega
zioni può essere la volontà 
di offrire sempre di più ope
re di grande rigore e di «du
rata», che possano restare 
strumenti utili e punti di ri
ferimento obbligati. Opere 
che, pur richiedendo un im
pegno finanziario, «giustifi
chino» la spesa dell'acqui
rente, anche a distanza di 
tempo, e, quindi, spingano 
all'acquisto, nonostante la 
crisi. 

La via del «rigore» e della 
•durata» è senz'altro obbli
gata per un'editoria che vo
glia davvero «fare cultura*. 
Ed è, naturalmente, auspi
cabile anche per la produ
zione corrente, quella che si 
compra a un prezzo basso 
nelle librerie. 

Alberto Cadioli 


